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LA FIGTJRA DAt FAMOSO MATEMATICO SCOMPARSO

DE FII\ETTI, IL MAE$TRO
DELLA PROBABILITA
\/iveva tra noi. ma poco ce ne
Y curavamo. Era discreta-

mente affiorato nella cronaca
qualche anno fa, per via di certe
sue coraggiose iniziative radica-
li in difesa degli obiettori di
coscicnza, che sli attirarono i
rigori della leggé. Ricordo co-
me a Parigi, nel 1979, parteci-
pante ad un convegno interna-
zionale suí fondamenti della
scienza organizzato dal suo edi-
tore, Einaudi, e dall'Istituto ita-
liano di cultura, Bruno. De Fi-
netti parlasse con <<humour', e
noncuranza del suo rischio di
finire nelle patrie galere. La
sola idea di De Finetti in prigio-
ne, lnvece, a noi stringeva iI
cuore. Proprio lui, I'ultimo dei
gíusti? Alla fragilità, quasi alla
trasparcnza del suo fisico, face-
vano contrasto la nobiltà del
portamento e la luce dell'intel-
letto, collimate come quelle
d'un ..laser". Mi chiedo se ab-
bia fatto in tempo a leggere
delle lodevoli decisioni del
neoeletto presidente Cossiga
sull'obiezione di coscienza, una
sanatoria che certo I'avrebbe
confortato e che rappresenta
anche un omaggio indiretto a
questo grande italiano ora
scomparso.

Per certo. invece, ha fatto in
tempo a leggere del lento e
sicuro trionfo delle sue teone
<soggettiviste> della probabili-
tà. Pochi uomini di scienza, in
Italia ed in questo secolo. han-
no infatti goiluto d'un prestigio
internazionale pari al suo. in
continua crescita, mentre il pro-
gresso defle scienze gli dava
progressivamente ragione.

Proprio su queste colonne,
intervistando il brillantissimo fi-
losofo Robert Nozich. rioortavo
come questo avesse risposto,
senza un attimo di esitazione,
alla domanda su quale pensato-
re italiano l'avesse più influen-
zato: Bruno De Finetti. Come
tutti gli americani, lo pronun-
ciava con la <e" larga ed una
sola <t>, quasi uni.dr: De
Finèddi. Secondo, dopo iunga
esitazione. venne nientemeno
che il norne di Giovan Battista
Vico. Una <classifica> che la
dice lunga.

I primi riferimenti ai lavori ed
alle idee di Bruno De Finetti si
trovano già negli anni Trenta,
sotto la penna di colossi come
Rudolf Carnap, Ernst Nagel,
Hans Reichenbach, Karl Pop-
per ed Ernst von Mises. Con il
tipico annessionismo linguistico
degli americani, è diventato
cnrrente narìare di alle Fineftì

osservando le freouenze relati-
ve di tipi di eventi su lunghi
oeriodi. De Finetti è stato mol-
to deciso nel rifiutare oueste
idee <oggettiviste': .Essé non
definiscono nulla; peggio anco-
ra nasconoono, con sproloqul e
arcane definizioni, colme di fu-
mo e di vuoto. il vero senso in
cui il termine è usato dall'ultrmo
uomo deìla strada,'.

La probabilità è nient'altro
che il grado di fiducia (speran-
za, timore, eccetera) nel fatto
che qualcosa di atteso (temuto,
o sperato o indifferente) si veri-
fichi o risulti <<vero>>>. La scom-
messa, che era stata uno dei
punti di partenza dell'intera
teoria nei secoli addietro. resta
il fulcro del calcolo delle oroba-
bilità. De Finetti amava sottoli-
neare che le tecniche del caico-
lo. cui portò contributi decisivi.
seryono solo a rendere coerenti
le nostre conclusioni con le no-
stre premesse, ma non possono,
né devono, servire a farci sce-
gliere le premesse. Vale I'inver-
so: dalle Dremesse vanno de-
sunte le próbabilità. Queste tesi
lo impegnarono. fino dal 192q.
in uno scontro con Carnao- Von
Mises e, di striscio, con John
Maynard e infine Keynes.

Da allora molta aóqua è pas-
sata sotto i ponti, ma il senso
del flusso è sempre più favore-
vr:le a De Finetti. Solo nell'ulti-
mo anno si possono citare due
imoortanti conferme venute dal
matematico Rudolf Kalmann
dell'Università della Florida e
dal logico Bas Van Fraassen di
Princeton. Inoltre. la psicologia
sperimentale, finalmente con-
centratasi sui test di stima spon-
tanea di orobabilità. in condi-
zioni controllàte e su molîi sog-
getti, ha dimostrato che la valu-
tazione soggettiva delle proba-
bilità subisce errori macroscopi-
ci. ricorrenti e universali. Gli
autori di queste ricerche Amos
Tversky e Daniel Kahneman,
sconfessano i tentativi di conci-
liazione tra teorie soggettiviste
alla De Finetti e teorie oggetti-
viste alla Von Mises. Studiosi
come De Finetti hanno lavorato
veramente alle fondamenta de[-
le fondamenta.

M. Piattelli Palmarini

Bruno De Finetti

razionale in termini di losica
formale e calcolo .oggettivo"
delle probabilità. Per sua e no-
stra fòrtuna, De Finetti è un
lngegnere mancalo. avendo
tempestivamente scoperto e fat-
to scoprire da alcunj suoi illustri
docenti un talento Der le mate-
matiche pure e applicate. Nel
l9l7 si laurea in matematica
applicata. Sebbene, di lì a pochi
anni. sia già autore di lavori
fondamentali sulla teoria delle
probabilità e, nel 1930, libero
docente di analisi matemalica,
trascorre molti anni nel settore
applicativo, prima all'lstituto
Centrale di Statistica Doi a Trie-
ste alle Assicurazioni Generali.
Solo nel 1954 viene chiamaîo
dall'Università di Roma alla fa-
coltà di Economia e Commer-
cio. consacrando una già lumi-
nosa carriera di studioso.

€
L'idea centrale della sua teo-

ria <soggettivista> della proba-
bilità fu da lui stesso mirabil-
mente condensata in una frase:
<E'facile capire che la probabi-
lità che qualcuno attribuisce al-
la verità - o al verificarsi - di
un certo evento (fatto singolo
univocamente descritto e precl-
sato) altro non è che la misura
del grado di fiducia nel suo
verificarsi". Gli oggcttivisti e i
frequentisti, invece, speravano
di far derivare il concetto stesso
di probabilità dalle regolarità
oggettive degli eventi in natura,
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type probabilit!>.per designare
una concezlone particolare del_
la probabilitàl quella. appunto.
soggettrvtsta da lui jntrodotta.
L'altro classico autore, Frank
Plumpton Ramsey, morì a
Cambridge prima délla gucrra,
troppo giovane in assoluto e
tropp-o precocemente per veder
rnontare le teorie sue e di De
Finetti. Leonard J. Savase del-
l'Università di Chicago. -presso

il quale De Finetîi rraic.r.se
periodi di studio ed insesna-
mento. è I'altro nome chioc-
corre aggiungere agli annali del-
la scuola soggettivista.
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Siamo tutti nipoti di Demo-
cnto. che il mondo a caso Done.
Tutti siamo familiari con lè sra-
tistiche e abbiamo una intuizio-
ne almeno grossolana delle sti_
me a priori delle probabilità.
u^na moneta gettata in aria ha il
5U per cento di probabilità di
cascare <<testa>>; ún dado fatto
rotolare sul tappeto verde ha
una probabilità su sei di fermar-
sl su una delle sue facce. Di
q_uesto possiamo essere .sicu_
n). queste stime ci appaiono
".vere.. Il problema è di-giusti-
îrcare questa_ sicurezza. di [on-
care razlonalmente questa cer_
fezza di verità. Se siamo. come
dicevo.-. nipoti di Democrito,
siamo figli di quei matematici
come Laplace, Bayes e Ber_
nouilli. i quali si proposero, nel
settecento. di calcolare esarta_
mente quali sono le scommesse
pru razionali. di fondare una
teoria dei casi. Incoraqeiati an_
che da mercanti, assic-ùatori e
uomini di îinanza, essi stabiliro_
no le leggi matematiche che
governano su larga scala e a
lungo periodo le fl-uttuazioni tra
eventl.

Alla fine dell'Ottocento, ap_
parve chiaro che il calcolo delie
probabilità e la stima nurnenca
esatta degli eventi che condizio-
nano le possibilità del verificarsi
di altri eventi erano non una
provincia della scienza, ma l,in_
tero campo sul quale si projetta-
va tutta la conoscenza scientifi_
ca. Lo sviluppo della fisica ato-
mrca e la teoria dei quanti
espansero poi I'ambito delle
leggi probabilisriche, rendendo
aìeatorie anche nozioni assolu-
tamente classiche come quelle
di posizione, velocità e traietto-
na dl una particella. Era inevr-
tabile che, all'inizio desli annr
Trenta di quesro secolò. i mr-
gliori talen[i speculativi si lan-
c.lassero su questi problemi, tra
drbattiti e diatribe a non finire.
E' in questo stimolante contesro
che va inserita l'opera di Bruno
De Finetti.

,^l,urg u Innsbruck it l3 giugno
I 9U6,.da genitori italiani riatura_
trzzatr austriaci. si iscrive al po_
lrtecnico di Mitano nel 1923,propno mentre in Austna, a
vlenna, si consolidava il celebre
o.Circ-olo, di matematici, fitoso_tt e lisici che preîendevano ir_
regEttmentare tutto il pensiero
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